
Un miliardo e mezzo in più dalle accise
sulla benzina a partire dal 2015. Que-
sto il «prezzo» che gli italiani saranno
costretti a pagare per vedersi cancella-
re la seconda rata Imu. La notizia, che
compare in una bozza del decreto da
esaminare martedì prossimo, è rimbal-
zata ieri dall’Ansa su tutti i siti dei mag-
giori quotidiani. Già da quest’anno ci
penseranno banche e assicurazioni a
fornire le risorse necessarie: per loro
l’acconto Ires sale al 128% a dicembre e
al 127 l’anno prossimo. Per le società
gli acconti Ires sono aumentati dal 100
al 101% e anche il risparmio ammini-
strato viene colpito, con un acconto pa-
ri al 100% del dovuto. Proprio quegli
anticipi pagati da banche e società pro-
vocheranno in seguito degli amman-
chi, che dovranno essere coperti con
l’aumento delle accise. Insomma, c’è
un rincorrersi di tasse che peseranno
poi su tutti i cittadini (anche quelli sul-
le banche), chiamati ad accontentare
le richieste ultimative del centrodestra
sulla casa. Sulla benzina è previsto un
maggior gettito di un miliardo e 505
milioni nel 2015 e di 42 milioni l’anno
successivo. L’aumento scatterà solo se
non dovesse arrivare il maggior gettito
relativo alle rivalutazioni delle quote
Bankitalia nel capitale delle banche.
Ma un altro aumento della stessa voce
è previsto in un emendamento alla Sta-
bilità, che prevede il rincaro delle acci-
se a partire nel biennio 2017-18 per un
maggior gettito pari a rispettivamente
220 milioni e 199 milioni.

In ogni caso il governo si ritrova sof-

focato dal cappio delle tasse immobilia-
ri. Sull’addio all’Imu è aperta le questio-
ne terreni agricoli: tre milioni di agri-
coltori aspettano di sapere se dovran-
no pagare o meno entro l’anno. L’esen-
zione costa 314 milioni ancora da repe-
rire. Nella legge di Stabilità poi c’è da
affrontare la definizione della service
tax: lo stallo registrato finora (sono sta-
ti votati solo alcuni emendamenti e il
provvedimento è atteso in aula lunedì)
è legato proprio alla nuova tassa il cui
gettito potrebbe variare notevolmen-
te. A seconda di come si scriveranno le
norme, si capirà se si avranno o meno
le risorse per coprire altre possibili mi-
sure. Un dato tutt’altro che seconda-
rio: il governo è a caccia di circa un mi-
liardo e 300 milioni aggiuntivi per riu-
scire a sciogliere tutti i nodi ancora irri-
solti. In queste ore si affastellano richie-

ste, dai ministeri (il Lavoro, ad esem-
pio, chiede maggiori sforzi su esodati e
sull’inclusione sociale) e dai parlamen-
tari, che comunque hanno ridotto a
qualche centinaio le richieste di modifi-
ca. I tempi si allungano senza motivi
apparenti, tanto che in molti immagi-
nano un collegamento con il voto sulla
decadenza di Silvio Berlusconi confer-
mato per mercoledì. Il centrosinistra
non ha alcuna intenzione di offrire il
fianco ai forzisti di utilizzare argomen-
ti economici per l’ipotetico strappo
con la maggioranza.

Stretto tra gli aut-aut dei berlusco-
niani e dai diktat dei tecnici dell’Ue, En-
rico Letta ha lanciato messaggi inequi-
vocabili, alla vigilia del vertice di ieri
sera a Berlino tra la cancelliera Angela
Merkel e i rappresentanti dei Paesi pe-
riferici dell’Unione. «Per alcuni ayatol-
lah dell’Unione il rigore non basta
mai», dichiara riferendosi alle ultime
osservazioni critiche pervenute da Bru-
xelles. Il presidente del Consiglio sa di
avere le carte in regola per poter chie-
dere più flessibilità. Ma questo non
vuol dire spendere in deficit o fare pas-
si più lunghi della gamba. Ieri il presi-

dente di Confindustria Giorgio Squinzi
ha scritto una lettera chiedendo al go-
verno più coraggio nelle scelte. «Biso-
gna lasciarsi dietro la stagione di rigo-
re ma una stagione di crescita si deve
basare su conti a posto - spiega Letta -
Per la prima volta l'Italia dopo molti an-
ni nel prossimo anno avrà sia debito
che deficit in discesa. Nella legge di Sta-
bilità tutti vorrebbero più soldi ma
vuol dire sforare il deficit». Il premier
ci tiene a rispettare i vincoli, perché da
quel presupposto può partire una poli-
tica economica nuova. «Il semestre di
presidenza italiana della Ue deve esse-
re la legislatura della crescita e non so-
lo dell'austerità - continua Letta - Sia-
mo convinti di poter dire all'Europa
che c'è bisogno di politiche per la cre-
scita, e lo possiamo fare perché abbia-
mo i conti in ordine».

Intanto in Senato sono arrivate più
risorse (25 milioni) per la non autosuffi-
cienza, con una dote complessiva di
275 milioni di euro. Approvata anche
la proposta sul credito alle imprese. In
arrivo anche la proroga di un anno per
la concessione ad Equitalia della riscos-
sione.

Iconsumisono
ancora incrisi,giù
levenditealdettaglio

Sugli stadi il governo fa dietrofront.
«Non presenteremo l'emendamento»,
ha detto il viceministro dell'Economia,
Stefano Fassina. Ma la questione non
sembra chiusa. Il sottosegretario alla
presidenza del consiglio, Giovanni Le-
gnini, non ha escluso l'eventualità che
la proposta possa essere presentata dai
relatori. «Stiamo valutando», ha rispo-
sto a margine dei lavori della commis-
sione Bilancio del Senato.

La materia ha tracciato un solco non
solo all’interno del governo, ma anche
nello stesso Pd. Gli ecodem hanno con-
tinuato ad attaccare la proposta, già fi-
nita sotto accusa un paio di giorni fa.
«Intollerabile usare la legge di Stabilità
per fare colpi di mano e presentare un
emendamento che utilizza la necessità
di rinnovare gli impianti sportivi per
aprire a interessi speculativi - ha detto
Ermete Realacci - Il testo dell'emenda-
mento, almeno la bozza circolata sino-

ra, prevede che la realizzazione dei
nuovi impianti sarà di fatto sostenuta
con l'attribuzione di nuove previsioni
edificatorie anche residenziali e senza
limiti di collocazione sul territorio». In-
somma, con la scusa degli stadi, si po-
trebbero ottenere concessioni edifica-
torie anche in zone lontane rispetto
all’impianto sportivo. Un dato inaccet-
tabile per gran parte dei parlamentari.
Tanto che ieri è tornato a spingere per
il ritiro della proposta anche Roberto
Morassut. «Semplici modifiche non sa-
rebbero che delle “toppe” - ha detto -
che di fatto renderebbero inutile e pa-
sticciata la norma».

Per gli «abolizionisti» è importante
che il governo si concentri sulla difesa
del suolo, piuttosto che sul suo sfrutta-
mento, come dimostra drammatica-
mente l’ultima alluvione in Sardegna.
«Chiediamo di convogliare tutte le ri-
sorse sulla difesa del suolo - sostengo-
no i senatori Pd Massimo Caleo e Stefa-
no Vaccari - Oltre a rafforzare gli stan-
ziamenti per la Sardegna è necessario

che il governo dia un segnale univoco».
Per altre anime della maggioranza,

invece, basterebbe apporre opportune
modifiche per evitare esiti incontrolla-
bili. E nel governo c’è chi nega che il
testo comportasse dei rischi tanto gra-
vi. «Quelle erano bozze che circolava-
no non era l'emendamento ufficiale, le
cose reali sono che il governo non in-
tende procedere a nessuna cementifi-
cazione e nessun consumo di suolo, ma
a superare un grande difetto infrastrut-
turale del nostro Paese - ha dichiarato
in mattinata Graziano Delrio, tra i mag-
giori sponsor della proposta - Il gover-
no ha elaborato un testo definitivo in
queste ore che cercherà di dare snellez-
za alle procedure tenendo insieme l'esi-
genza di superare delle lentezze e non
decisioni con la tutela e l'attenzione al
nostro patrimonio paesaggistico e na-
turale». Ma la nuova versione non si è
vista. Intanto dal ministro dell’Ambien-
te Andrea Orlando è arrivata l’ultima
precisazione. Il provvedimento - ha
spiegato - va coordinato con il ddl sul
consumo del suolo. Un conto, insom-
ma, è permettere di costruire «in aree
vergini», altro sarebbe puntare sulla
«riqualificazione di periferie urbane,
capannoni vuoti o aree degradate».

Il Premier Enrico Letta
durante il suo intervento
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Nuovi stadi: dopo le polemiche il governo ci ripensa

Imu, aumenta la benzina
e più tasse sulle banche
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Levendite aldettaglio sono
diminuitea settembredi uno0,3%
rispettoad agosto,mostrando un
calosubase annuadel2,8%. Lo rileva
l'Istat. Il commercioal dettaglio torna
acalare dopola variazione nulladi
agosto,cheaveva mostratosu 12
mesiprima un leggero incremento
dello0,2%.La tendenzasul lungo
periodorimanedunque ancora
negativa. Ilpeggioramento rilevato a
settembre«evidenzia come la fasedi
ridimensionamentodella domanda
perconsumi delle famiglie nonsi sia
ancoraarrestata»commenta l'Ufficio
StudiConfcommerciocherileva
come lacrisi deiconsumi nonsia
ancorapassata.
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● Un nuovo testo forse presentato dai relatori
● Divisioni nell’esecutivo e anche nel Pd
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Sale a 275 milioni di euro
la dote complessiva
utilizzabile per
la non autosufficienza

● Si profila l’intervento di copertura della seconda
rata che sarà deciso martedì ● Il governo deve
affrontare il labirinto delle tasse immobiliari
● Letta si scaglia contro «gli ayatollah del rigore»
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